CATECHESI DEL 12 FEBBRAIO 2008

La Chiesa cattolica. La Bibbia nella vita della Chiesa.

“Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito;

vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore;

vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.

E a ciascuno è data

una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune;

a uno viene concesso il linguaggio della sapienza;

a un altro invece, il linguaggio di scienza;

a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito…

Ma tutte queste cose è l’unico e medesimo Spirito che le opera,

distribuendole a ciascuno come vuole…”.

(1 Cor 12,4-9.11).

PENTECOSTE: lo Spirito è la nuova legge scritta nei cuori che era stata promessa attraverso i profeti.

IL TEMPO DELLA CHIESA: il tempo della Chiesa, dall’ascensione di Gesù alla Sua ultima venuta gloriosa, in cui la salvezza viene diffusa e testimoniata “fino agli estremi confini della terra” (At 1,8).

LA CHIESA SEGNO E STRUMENTO: in virtù di una comunione speciale dello Spirito, diventa il “sale della terra”, la “luce del mondo”, la “città collocata sopra un monte” (Mt 5,13-14), la “nazione santa” (1 Pt 2,9) chiamata a rivelare la santità di Dio in mezzo a tutti i popoli.

SANTITÀ E PECCATO NELLA CHIESA: la Chiesa include anche i peccatori, essa è santa e insieme bisognosa di purificazione. La zizzania cresce insieme al grano.

LA CHIESA APERTA AI POPOLI E ALLE CULTURE: mentre gli orgogliosi abitanti di Babele fallirono nel loro progetto totalitario di costruire una sola civiltà con una sola lingua, ora i seguaci di Gesù, che umilmente accolgono lo Spirito di Dio, riescono ad edificare la comunione fraterna nel rispetto della libertà e nella varietà delle culture.

LA CHIESA UNA E CATTOLICA: la Chiesa è una e universale. Le comunità nascono come Chiese sorelle, con una fitta rete di rapporti reciproci. Hanno riconosciuto la presidenza della Chiesa di Roma, custode della comunione e garante della verità.
APOSTOLICITÀ DELLA CHIESA: la Chiesa è apostolica in quanto, attraverso la Scrittura e la Tradizione vivente, riceve dagli Apostoli la dottrina e l’esperienza della fede, i sacramenti della Grazia e il ministero dei pastori, in modo da essere fedele a Cristo e partecipare alla Sua vita.

STATI DI VITA E VOCAZIONI: vi sono innanzitutto tre modalità generali: lo stato laicale, caratterizzato dall’impegno secolare; lo stato ministeriale ordinato, caratterizzato dalla rappresentanza di Cristo pastore; lo stato di speciale consacrazione, caratterizzato dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà.

IL MINISTERO DEI PASTORI: la struttura gerarchica della Chiesa: i vescovi presiedono le comunità come successori degli Apostoli, con l’aiuto dei presbiteri e dei diaconi.

I LAICI: “È proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando delle cose temporali e ordinandole secondo Dio” (Lumen gentium, 31).
LA VITA DI SPECIALE CONSACRAZIONE: assumendo uno stile di vita diverso dall’ordinario, professano più apertamente la fede in Lui e diventano un segno più evidente della nuova vicinanza di Dio e dell’inizio di un mondo nuovo che si compirà nella risurrezione futura.

LA PAROLA DI DIO È VIVA ED EFFICACE: nella Chiesa Dio parla al suo popolo e Cristo annuncia ancora il Vangelo. Lo fa attualizzando incessantemente la rivelazione compiuta una volta per sempre e consegnata alla Sacra Scrittura e alla Tradizione della fede.

IL CARISMA SICURO DELLA VERITÀ: la Verità è un dono che la Chiesa riceve dal Signore; non è motivo di vanto, ma di umile gratitudine e grave responsabilità. Gesù Cristo non si è limitato a parlare una volta per sempre nel lontano passato, ma riprende la stessa parola e l’attualizza incessantemente con la luce del suo Spirito, attraverso mediazioni umane.

DISCEPOLI E TESTIMONI DELLA PAROLA: attraverso testi redatti in tempi lontani Dio ci rivolge adesso la Sua parola. Ci ricorda le meraviglie compiute nell’Antico e nel Nuovo Testamento, perché vuole ancora agire nella stessa direzione.

“La Tua parola, Signore,

è stabile come il cielo.

La tua fedeltà dura per ogni generazione;

hai fondato la terra ed essa è salda…

Lampada per i miei passi è la Tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato e lo confermo,

di custodire i Tuoi precetti di giustizia…

Meravigliosa è la Tua alleanza,

per questo le sono fedele.

La Tua parola nel rivelarsi illumina,

dona saggezza ai semplici”.

(Salmo, 119,89-90.105-106.129-130)

CATECHESI FEBBRAIO

PENTECOSTE.

Durante la vita pubblica Gesù ha avviato con i discepoli un’esperienza di comunione e di missione (Mc, 6,7-12). Risorto dalla morte, li riunisce di nuovo intorno a se con le apparizioni pasquali e traccia il programma della loro missione universale (Mt 28, 16-20).

Con l’ascensione si sottrae al loro sguardo; ma essi rimangono uniti nel Suo nome e si raccolgono in una casa di Gerusalemme insieme a Maria, Sua madre (At 1,9-14).

Sono pochi eppure sono convinti che da loro sta ripartendo il raduno dell’Israele degli ultimi tempi: per questo con l’elezione di Mattia al posto di Giuda, reintegrano il collegio dei Dodici, simbolo delle dodici tribù introdotte nel regno messianico (At 1,15-25).

Riconoscono di essere uomini poveri, fragili e deboli, ma aspettano fiduciosi il dono dello Spirito Santo, promesso dal Maestro e perseverano “assidui e concordi nella preghiera” (At, 1,14).

Viene il giorno di Pentecoste: festa della mietitura, in cui si offrono al Tempio le primizie del raccolto ma soprattutto festa dell’alleanza, in cui si celebra la legge data da Dio attraverso Mosè. Quanto accade ai seguaci di Gesù in questo giorno, viene narrato come segue: “Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,2-4).

Lo Spirito è la nuova legge scritta nei cuori che era stata promessa attraverso i profeti: “Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi” (Ez 36,27).

La nuova legge dello Spirito è vita in Cristo, energia di amore, luce di sapienza, varietà di doni, prima ancora di essere comandamento. Consacra i discepoli di Gesù come assemblea della nuova alleanza, germoglio del popolo di Dio radunato negli ultimi tempi, secondo le promesse e le attese.

Il popolo messianico nasce aperto a tutte le genti. Il gruppo originario narra “le grandi opere di Dio” (At 2,11), cominciando “a parlare in altre lingue” (At, 2,4). Pietro fa risuonare il primo annuncio del Vangelo davanti a una folla di persone “di ogni nazione che è sotto il cielo” (At, 2,5). Molti accettano il messaggio e si fanno battezzare.

A Pentecoste si completa la fondazione della Chiesa e si avvia la sua espansione. L’evento di quel giorno è un mistero perenne.

IL TEMPO DELLA CHIESA.

Il Nuovo Testamento attribuisce alla Chiesa un tempo specifico nella Storia della Salvezza. Luca distingue il tempo della preparazione, in cui sono in vigore “la Legge e i Profeti fino a Giovanni” (Lc 16,16), il tempo dell’attuazione “in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi” (At 1,21), il tempo della Chiesa, dall’ascensione di Gesù alla Sua ultima venuta gloriosa, in cui la salvezza viene diffusa e testimoniata “fino agli estremi confini della terra” (At 1,8).

Paolo conosce un tempo tra la risurrezione di Cristo e il compimento totale, durante il quale le potenze ostili vengono sottomesse e i popoli entrano nella Chiesa (1 Cor 15,24-25; Rm11,25).

Secondo Matteo, Gesù stesso prevede un futuro, in cui “molti verranno dall’oriente e dall’occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe” (Mt 8,11); sarà anche la stagione in cui la zizzania crescerà insieme al grano in attesa della mietitura (Mt 13,30).

Analogamente secondo Giovanni, il Maestro preannuncia che lo Spirito e i discepoli gli renderanno testimonianza e le pecore disperse si raduneranno in un unico gregge (Gv 15,26-27;10,16).

LA CHIESA SEGNO E STRUMENTO.

La Chiesa è l’attuazione manifesta, il segno pubblico e lo strumento efficace o sacramento del regno di Dio.

In virtù di una comunione speciale dello Spirito, acquista una funzione profetica e diventa il “sale della terra”, la “luce del mondo”, la “città collocata sopra un monte” (Mt 5,13-14), la “nazione santa” (1 Pt 2,9) chiamata a rivelare la santità di Dio in mezzo a tutti i popoli.

Lo Spirito Santo riunisce i credenti nella Chiesa. L’amore del Padre, rivelato dal Figlio morto e risorto, viene comunicato ai discepoli perché diventino la famiglia di Dio, inviata al mondo come segno tangibile della Sua vicinanza.

Negli Atti degli Apostoli i discorsi attribuiti a Pietro, a Paolo e ad altri personaggi, occupano un terzo del libro e si può intuire quanto sia importante la loro funzione. In essi risuona la voce profetica della Chiesa nascente, che animata dallo Spirito Santo, interpreta la storia nella prospettiva della Pasqua di Cristo.

Le vicende di Israele, gli avvenimenti della vita di Gesù, i primi passi della comunità cristiana, vengono collegati in una visione coerente, di grande respiro e proiettati verso il futuro; si delinea così il ruolo della Chiesa nella Storia della Salvezza, la Sua posizione rispetto a Israele.

I primi seguaci di Gesù sono convinti di essere il definitivo Israele che lo Spirito di Dio ha riunito e santificato, dando compimento alle antiche profezie e a una lunga preparazione.

Con la nascita della comunità cristiana di Gerusalemme, Dio ha ricostruito “la tenda di Davide che era caduta” (At 15,16), ha riparato le sue rovine e l’ha rimessa in piedi, perchè anche i popoli pagani cerchino il Signore.

Sebbene nuova sia l’alleanza, di cui Cristo è mediatore, l’idea di un “nuovo” popolo di Dio non ha alcun rilievo negli scritti del Nuovo Testamento. Non vi è la sostituzione di Israele, ma il suo perfezionamento: Dio non ricomincia daccapo, va avanti.

Israele è “la radice santa”dalla quale si sviluppa il cristianesimo. La prima comunità, composta di giudeo-cristiani, rappresenta il “resto” di Israele (Rm 11,5).

Se già nell’antica alleanza Israele ha ricevuto il nome di assemblea di Dio (Dt 23,2.9), a maggior ragione merita questo nome il definitivo popolo di Dio. Chiesa significa precisamente assemblea: assemblea radunata dal Padre intorno a Cristo con il dono dello Spirito Santo, Chiesa “di Dio in Gesù Cristo” (1 Ts 2,14).

La Chiesa è dunque la forma definitiva del popolo di Dio nella storia, capace di attirare tutte le genti. Quanti con il battesimo vengono inseriti in Cristo, formano il popolo dei santi, “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui” (1 Pt 2,9).

SANTITÀ E PECCATO NELLA CHIESA.

Tuttavia la Chiesa include anche i peccatori, essa è santa e insieme bisognosa di purificazione. La zizzania cresce insieme al grano. Già nelle prime comunità fondate dagli Apostoli compare il peccato, a titolo di esempio bastino: a Corinto le divisioni, il disordine e perfino un caso di incesto (1 Cor 1,11-12; 5,1; 11,18).

I secoli successivi fino ai nostri giorni, hanno visto corruzione, violenza, sete di potere e di ricchezza, discriminazioni, intolleranza, scismi ed eresie. La Chiesa è ancora in cammino nella storia.

LA CHIESA APERTA AI POPOLI E ALLE CULTURE.

Alla sua prima uscita nel giorno di Pentecoste, la Chiesa proclama “le grandi opere di Dio” (At 2,11) in molte lingue e riunisce nell’unica fede, persone di varia provenienza. Mentre gli orgogliosi abitanti di Babele fallirono nel loro progetto totalitario di costruire una sola civiltà con una sola lingua, ora i seguaci di Gesù che, umilmente, accolgono lo Spirito di Dio, riescono ad edificare la comunione fraterna nel rispetto della libertà e nella varietà delle culture.

Lo Spirito scardina le chiusure del particolarismo e apre orizzonti vasti. Dona rapido incremento alla comunità di Antiochia, composta da ebrei e pagani convertiti, base di partenza per la penetrazione nel mondo greco-romano. In mezzo ad essa, in un clima di preghiera, sceglie Saulo e Barnaba come primi protagonisti della grande avventura missionaria, sospingendoli sulle vie dell’Asia Minore, per aprire ai pagani “la porta della fede” (At 14,27) e far sorgere al loro passaggio varie comunità locali (At 13,1-14).

L’unica fede potrà radicarsi in culture diverse “poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità” (Gal 5,6). La Chiesa loderà il Signore con le lingue di tutti i popoli e potrà accogliere i doni di una multiforme creatività spirituale, culturale e sociale.

Il genio e la natura di ciascun popolo potranno esprimersi nelle formulazioni diverse dell’unica fede, nei riti liturgici, nelle scelte pastorali, negli ordinamenti disciplinari, nelle forme di spiritualità, nelle creazioni artistiche, dando luogo a uno scambio incessante, per un arricchimento reciproco.

LA CHIESA UNA E CATTOLICA.

La Chiesa è una e universale. Le comunità nascono come Chiese sorelle, con una fitta rete di rapporti reciproci. Hanno riconosciuto la presidenza della Chiesa di Roma, custode della comunione e garante della verità. Attraverso i secoli continuano a mantenere tra loro legami concreti: comune dottrina della fede, condivisione dell’eucaristia e dei sacramenti, carità scambievole, ordinata disciplina.

Il primato del papa e il collegio dei vescovi uniti con lui, sono segno e strumento privilegiato dell’unità di tutta la Chiesa. Ma ogni singola comunità, anzi ogni singolo fedele, ha una responsabilità universale e deve aprirsi all’universalità della Chiesa, evitando ogni forma di particolarismo, esclusivismo o sentimento di autosufficienza.

Nel Nuovo Testamento la parola Chiesa indica sia la comunità dei credenti diffusa su tutta la terra (At 20,28), sia la comunità locale che risiede in una città (1 Cor 1,2), sia l’assemblea riunita in un luogo (1 Cor 11,18).

In ogni Chiesa particolare è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica. Le Chiese particolari sono formate a immagine della Chiesa universale: in esse e a partire da esse esiste l’una e unica Chiesa cattolica.

Né la Chiesa particolare è un frammento di quella universale; né la Chiesa universale è una somma di Chiese particolari; ma la Chiesa universale esiste e si manifesta nelle Chiese particolari.

APOSTOLICITÀ DELLA CHIESA.

La Chiesa è apostolica in quanto, attraverso la Scrittura e la Tradizione vivente, riceve dagli Apostoli la dottrina e l’esperienza della fede, i sacramenti della Grazia e il ministero dei pastori, in modo da essere fedele a Cristo e partecipare alla Sua vita.

Come Israele liberato dall’Egitto e costituito popolo di Dio mediante l’antica alleanza, peregrinò a lungo nel deserto tra pericoli e tentazioni prima di arrivare alla terra promessa, così la Chiesa nata dalla Pasqua di Cristo e diventata in virtù della nuova alleanza, il definitivo popolo di Dio, è pellegrina nel mondo verso la perfezione del regno di Dio, in mezzo a tentazioni, difficoltà e tribolazioni interne ed esterne.

Come nave nella tempesta essa subisce la violenza delle onde, ma non affonda. La minacciano in ogni epoca: eresie, scismi, corruzione morale, compromessi mondani; possono ferirla e deturparla, ma non snaturarla o distruggerla, perché come le è stato promesso: “le porte degli inferi non prevarranno contro di essa” (Mt 16,18).

Per il sostegno e la grazia del Signore, anche le contraddizioni e le sofferenze, seminate sul suo cammino, possono diventare benefiche. Viceversa i successi possono essere pericolosi e in ogni caso sono sempre provvisori. La sicurezza può risultare illusoria; la ricchezza può divenire una prigione.

Lo Spirito Santo conduce avanti attraverso i secoli la Chiesa e le impedisce di indugiare sulle mete raggiunte. Mentre la induce a guardare indietro nel passato verso Gesù di Nazaret, in cui la Rivelazione e la salvezza si sono compiute una volta per sempre, la fa guardare anche avanti verso il Signore risorto, che è il futuro del mondo e la novità ultima.

STATI DI VITA E VOCAZIONI.

La comunione ecclesiale comporta varietà delle forme di vita, cioè dei modi stabili di configurarsi a Cristo, di rapportarsi agli altri e alle cose. Vi sono innanzitutto tre modalità generali: lo stato laicale, caratterizzato dall’impegno secolare; lo stato ministeriale ordinato, caratterizzato dalla rappresentanza di Cristo pastore; lo stato di speciale consacrazione, caratterizzato dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà.

Sono tre modi diversi e complementari di esprimere l’inesauribile mistero di Cristo e di vivere l’eguale dignità cristiana e l’universale vocazione alla santità nella perfezione dell’amore.

Dono di Dio e scelta dell’uomo, la vocazione passa attraverso una preghiera perseverante, un prudente discernimento e una graduale maturazione, con la cooperazione di sagge guide spirituali.

Ognuno è chiamato per nome, ognuno ha la sua storia e porta un proprio contributo al regno di Dio. “L’acqua delle piogge scende dal cielo sotto un'unica forma e produce effetti molteplici…Così anche lo Spirito Santo, pur essendo unico, semplice e indivisibile, a ciascuno distribuisce la grazia come vuole…Egli suscita molte virtù per volontà di Dio nel nome di Cristo” (Cirillo di Gerusalemme, Catechesi prebattesimali, 16,12).

IL MINISTERO DEI PASTORI.

Del ministero apostolico partecipano quei credenti che vengono scelti perché siano rappresentanti di Cristo pastore e in Suo nome sostengano la vita di fede e di carità di tutti i fedeli attraverso la predicazione della Parola, la celebrazione dei sacramenti, la guida della comunità, nella continuità della tradizione apostolica.

La funzione ecclesiale che viene loro affidata, è tale da polarizzare tutta la loro esistenza e determinare il loro modo di essere cristiani, il loro genere di vita.

Nella Chiesa delle origini gli apostoli occupano il primo posto tra tutti i carismi. Sono i testimoni ufficiali del Risorto, i suoi ambasciatori, inviati con la forza dello Spirito Santo e accreditati con i miracoli, i dispensatori dei doni di Dio e i ministri della riconciliazione (Rm 15,17-19).

Con il trascorrere del tempo gli apostoli avvertono la necessità di una successione: istituiscono i vescovi e i diaconi e danno ordine che, quando costoro moriranno, altri uomini provati succedano nel loro ministero. Essi stessi passano le consegne ai loro discepoli più fidati e questo passaggio è documentato nelle lettere pastorali, attribuite a Paolo, in cui le comunità risultano affidate a un collegio di presbiteri, coadiuvati dai diaconi, sotto la guida di un evangelizzatore, discepolo dell’Apostolo, anello sicuro di una catena destinata a prolungarsi (1 Tm 3,1-13).

Poco più tardi, Ignazio di Antiochia, attesta che ogni comunità è governata da un solo vescovo; anzi afferma che senza il vescovo, il collegio dei presbiteri e i diaconi, non ci può essere una vera Chiesa. Poi durante il secondo secolo, vengono compilati, per le singole Chiese, gli elenchi dei vescovi risalenti fino agli apostoli.

Da allora la struttura gerarchica della Chiesa è rimasta immutata e i vescovi presiedono le comunità come successori degli Apostoli, con l’aiuto dei presbiteri e dei diaconi.

Tre sono i gradi del ministero pastorale che è di istituzione divina.

Il vescovo possiede la pienezza del sacerdozio, in nome di Cristo governa la sua Chiesa diocesana e la rappresenta, in quanto ne è il principio visibile e il fondamento dell’unità. Deve valorizzare la corresponsabilità dei presbiteri, dei diaconi e di tutto il popolo, secondo i doni e i compiti di ciascuno.

I presbiteri dipendono dai vescovi nell’esercizio della loro potestà, sono congiunti a loro nella dignità sacerdotale. In virtù del sacramento dell’ordine e ad immagine di Cristo sommo ed eterno sacerdote, sono consacrati per predicare il Vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti della nuova alleanza.

I diaconi sono ordinati non per il sacerdozio, cioè per offrire a nome di Cristo il sacrificio eucaristico, ma per servire, sia nella liturgia, sia nella predicazione e nella pastorale della carità. Sono gli incaricati della diaconia di Cristo. Il Vaticano II ha dato nuovo rilievo a questo ministero, ripristinando il diaconato permanente, al quale possono accedere uomini celibi e sposati.

I LAICI.

È proprio e specifico dei laici il carattere secolare. Spetta a loro edificare una degna città dell’uomo, sebbene anche i pastori e i religiosi debbano interessarsene, specialmente con la preghiera e la formazione delle coscienze.

I laici sono immersi nelle realtà della famiglia, della professione e della vita sociale, devono santificarsi valorizzando queste realtà. La presenza nel mondo può divenire dedizione a Dio e missione: “È proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando delle cose temporali e ordinandole secondo Dio” (Lumen gentium, 31). Per loro la condizione secolare non è una cornice esteriore e indifferente, ma una dimensione da portare alla pienezza del suo significato in Cristo, da integrare nella Chiesa e nella sua missione, per accogliere e testimoniare ovunque l’Amore creatore e salvatore.

La santità dei laici si sviluppa attraverso la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio e la partecipazione ai sacramenti, come quella dei pastori e dei religiosi; ma si nutre anche di quotidiane occupazioni e preoccupazioni: famiglia, scuola, ufficio, fabbrica, negozio, palestra, traffico, quartiere, sindacato e politica…

Pur essendo sostanziata di fede, speranza e carità, come ogni altra santità, possiede una fisionomia propria con virtù umane specifiche, come la competenza nella professione, la fedeltà e la tenerezza in famiglia, la lealtà e la giustizia nelle relazioni sociali, l’obbedienza verso i pastori della Chiesa e la corresponsabilità nella vita ecclesiale.

È senza dubbio auspicabile una presenza numerosa e qualificata dei laici nelle attività ecclesiali. Tuttavia il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell’economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale e anche di altre realtà aperte all’evangelizzazione, quali la famiglia, l’educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale.

Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell’edificazione del regno di Dio e quindi della salvezza in Gesù Cristo.

La fedeltà al Vangelo vissuto in famiglia, nel lavoro, nell’impegno culturale, sociale e politico, è culto spirituale a Dio e manifestazione del Suo regno già presente nella storia. Con il contributo dei fedeli laici la città di Dio cresce dentro la città dell’uomo, la illumina e la trasfigura.

LA VITA DI SPECIALE CONSACRAZIONE.

La vita consacrata è un dono divino che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore. Essa imita più da vicino e rappresenta permanentemente nella Chiesa, quella forma di vita che il Figlio di Dio scelse per se stesso quando venne nel mondo a fare la volontà del Padre e che poi propose ai discepoli che lo seguivano. Ha il suo prototipo nell’esperienza di quei primi seguaci di Gesù.

Tra quanti credono in Lui alcuni sono chiamati a lasciare, per la causa del Regno di Dio: abitazione, professione e famiglia, abbracciando l’ideale della perfetta castità. Rinunciando ai beni materiali e al matrimonio, seguono più da vicino il Maestro e si dedicano più liberamente al servizio apostolico (Lc 14,20.26-27).

Assumendo uno stile di vita diverso dall’ordinario, professano più apertamente la fede in Lui e diventano un segno più evidente della nuova vicinanza di Dio e dell’inizio di un mondo nuovo che si compirà nella risurrezione futura, quando “non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo” (Mt 22,30).

La vita consacrata è un carisma dello Spirito, finalizzato sia alla santificazione personale che all’edificazione della Chiesa. Comporta un nuovo modo di essere e di agire.

Se tutti i fedeli sono chiamati a seguire Gesù, i consacrati sono chiamati a seguirlo più da vicino, configurati a lui anche nel genere esteriore di vita.

In concreto la vita consacrata è caratterizzata dalla professione dei tre consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, in una forma di vita stabile e riconosciuta dalla Chiesa. Insieme i tre consigli riportano le grandi tendenze del cuore umano nella logica della carità; rendono umili e vuoti di se, aperti a Dio e ai fratelli, pronti a camminare verso la perfezione. L’impegno a viverli viene assunto con i voti o con altri vincoli sacri.

La professione dei consigli evangelici costituisce una certa consacrazione speciale, che ha le sue profonde radici nella consacrazione battesimale e che la esprime con maggior pienezza. Si tratta di una alleanza sponsale con Cristo, un dono di se totale e reciproco, dichiarato pubblicamente, analogo al matrimonio.

I consacrati amano con il cuore di Cristo tutti gli uomini e danno se stessi per la loro salvezza. Quelli di vita contemplativa testimoniano pubblicamente il primato di Dio e intercedono per tutte le necessità spirituali e materiali. Quelli di vita attiva predicano il Vangelo e compiono le opere di misericordia secondo le esigenze dei tempi: curano i malati, assistono gli emarginati, educano i giovani.

Certo il loro stile di vita è anche un prendere le distanze dalle realtà terrene. Non le contestano però in se stesse: si oppongono alla tendenza ad assolutizzarle. La vocazione dei fedeli consacrati è complementare a quella dei pastori e dei fedeli laici.

Insieme, questi tre stati di vita, arricchiti ciascuno di una grande varietà di vocazioni particolari, di carismi e di ministeri, contribuiscono alla vita e alla missione della Chiesa.

LA PAROLA DI DIO È VIVA ED EFFICACE.

“Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare…così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,10-11).

Nella Chiesa Dio parla al suo popolo e Cristo annuncia ancora il Vangelo. Lo fa attualizzando incessantemente la rivelazione compiuta una volta per sempre e consegnata alla Sacra Scrittura e alla Tradizione della fede.

Attraverso la Parola e i sacramenti, debitamente accolti, il Signore conforma a se i credenti e viene a vivere in loro, prolungando in qualche modo la Sua incarnazione. Con la Parola fa risplendere davanti al loro sguardo la propria immagine e li attrae a se. Con i sacramenti ristruttura la loro esistenza secondo la medesima immagine e li unisce a se. La Sua verità e la Sua grazia sono ugualmente necessarie per edificare la vita cristiana.

IL CARISMA SICURO DELLA VERITÀ.

Il Signore affida la S. Scrittura alla Chiesa, perché incessantemente la legga, la interpreti, la viva e l’annunci; le dona la luce dello Spirito Santo perché questa rilettura sia una interpretazione oggettivamente giustificata e corretta, senza manipolazioni o aggiunte arbitrarie. La guida perché la sua tradizione di fede, questo continuo ricevere e trasmettere, riascoltare e rivivere in ogni generazione, sia uno sviluppo coerente, saldamente ancorato al fondamento della Scrittura posto una volta per sempre.

La Verità è un dono che la Chiesa riceve dal Signore; non è motivo di vanto, ma di umile gratitudine e grave responsabilità. Gesù Cristo non si è limitato a parlare una volta per sempre nel lontano passato, ma riprende la stessa Parola e l’attualizza incessantemente con la luce del suo Spirito, attraverso mediazioni umane. Non abbandona il Suo messaggio alle fragili risorse della ricerca umana, ma garantisce e offre Lui stesso, infallibilmente, la verità salvifica, come attraverso i sacramenti offre la grazia santificante, indipendentemente dalla dignità morale del ministro.

Senza questa garanzia i credenti rischierebbero di smarrire l’oggettività e l’integrità della rivelazione; finirebbero per ridurre Dio alla misura della loro esperienza e per credere più a se stessi che a Lui. È possibile essere cristiani solo ricevendo in dono la verità e la grazia che sono tra loro complementari.

Nella continuità della tradizione vivente, tutto il popolo di Dio, papa, vescovi, sacerdoti e laici, fa esperienza spirituale della Parola e quando è concorde nel ritenere una verità come rivelata, non può sbagliarsi nel credere, a motivo del comune senso della fede che gli è dato per grazia.

Per il carisma della verità che le viene dal Signore risorto e dal suo Spirito, “ricevuto il messaggio della fede, la Chiesa, benché sparsa in tutto il mondo, lo conserva fedelmente come se abitasse una sola casa; vi crede concordemente come se avesse una sola anima e un solo cuore e con armonia perfetta lo predica, lo insegna e lo trasmette come se avesse una sola bocca” (Ireneo di Lione, Contro le eresie, 1,10, 1-2).

DISCEPOLI E TESTIMONI DELLA PAROLA.

Attraverso testi redatti in tempi lontani Dio ci rivolge adesso la Sua parola. Ci ricorda le meraviglie compiute nell’Antico e nel Nuovo Testamento, perché vuole ancora agire nella stessa direzione. Ci ripropone la memoria di Cristo, per ricreare in noi i Suoi atteggiamenti e prolungare in certo modo, la Sua incarnazione in virtù dello Spirito Santo. “Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano” (Lc 11,28).

Un ambito privilegiato per l’ascolto orante della Parola è quello costituito dalla pratica della lectio divina.

Già nella S. Scrittura è insistente l’invito a recitare e meditare assiduamente la Parola per poterla vivere (Gs 1,8). Oggi la pratica della lectio divina si va diffondendo fra i fedeli e possiamo individuare cinque momenti che corrispondono al dinamismo stesso della fede.

La lettura offre il cibo della Parola. Va fatta con attenzione, pacatamente, senza sorvolare ciò che sembra secondario, interpretando correttamente il senso oggettivo storico. Occorre leggere e rileggere, rilevando ciò che appare più significativo, lasciandosi mettere in questione.

La meditazione rumina la Parola, la custodisce nel cuore come Maria. Ciò che è stato letto viene confrontato con passi biblici paralleli, con i misteri della fede, con la vita personale, con gli avvenimenti e le situazioni della storia di oggi.

L’orazione esprime i sentimenti e i desideri santi che nascono nel cuore. La Parola di Dio entrata in noi si fa parola nostra rivolta a Dio. Si possono ripetere, in dialogo con Lui, formule ricavate dal testo letto o espressioni spontanee di lode, di gratitudine, di supplica.

La contemplazione rivolge a Dio l’attenzione amorosa e adorante, in profondo silenzio, senza parole. Per qualche istante può ottenere un’intuizione vivida della Sua presenza.

La comunicazione condivide con altri fratelli la risonanza interiore che la Parola letta, meditata, pregata e contemplata, ha avuto nel proprio cuore. Può avvenire all’interno di una celebrazione comunitaria.

Questo ultimo momento della preghiera vera e propria si prolunga nella missione, testimoniando con le azioni della vita quotidiana la Parola che ha preso carne nel credente. Accogliendo in se l’amore di Dio per tutti, ci si dona generosamente agli altri.

Il metodo mette in evidenza come la Parola di Dio comunichi la vita di Dio. I metodi della preghiera possono essere molti, come del resto nella catechesi e nello studio. Ma l’incontro assiduo con la Parola è necessario a tutti per ricevere, mantenere e sviluppare la vita cristiana.

“La Tua parola, Signore, è stabile come il cielo. La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa è salda… Lampada per i miei passi è la Tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato e lo confermo, di custodire i Tuoi precetti di giustizia… Meravigliosa è la Tua alleanza, per questo le sono fedele. La Tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici”

(Salmo, 119,89-90.105-106.129-130).

